
Comune di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 
dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: don Raffaele Buttol 

 1

 
 

Don Buttol Raffaele 
 
Na to  i l  09 .05 .1918  a  Bel luno  
In te rv is ta  de l :  09 .08 .2000  ad  Ago rdo  (BL )  
TDL:  n .  68  –  du ra ta :  46 ’  c i r ca  
 
Arres to :  i n i z i o  novembre  1944  a  Vodo  
Carceraz ione :  a  Ta i  d i  Cado re  (BL )  
Depor taz ione :  Bo l zano  
L iberaz ione :  a  S i l and ro  
 
 
Nota  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :  
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è  
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione  
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .  
 
Sono don Raf fae le But to l ,  nato i l  9  maggio 1918 ad Agordo,  ord inato 
sacerdote ne l  1943,  mandato cappel lano a Vodo d i  Cadore in  novembre.  Ho 
avuto una p leur i te  propr io  in  quel l ’anno e c i  sono r imasto un anno;  durante 
l ’es tate de l  1944 sono cominc ia t i  i  moviment i  par t ig ian i  da quel le  par t i .  
La sc in t i l la  è  scoppiata con la  mor te d i  B i l l ,  avvenuta in  un rastrel lamento  
da par te  de l la  Gestapo  a l  r i fug io  Venezia.  
I  par t ig ian i  erano accampat i  su l  Monte Ri te ,  dove ora s tanno t rasformando i l  
for te  in  museo d i  montagna.  
A lcuni  par t ig ian i  sono sces i ,  sapendo che c ’era questo rast re l lamento,  
incontro a i  tedeschi .  
Due sono sces i  su l  ponte su l  Boi te ,  dove i l  passaggio de i  tedeschi  era 
obbl igator io  e  con imprudenza s i  sono nascost i  là  per  combat tere.  
Sennonché due tedeschi  l i  hanno v is t i ,  hanno but ta to una bomba,  B i l l  è  
mor to,  Penna fer i to  ad una spal la  è  s ta to preso pr ig ion iero,  por ta to a l le  
carcer i  d i  Bel luno e s i  pensa che s ia  s ta to fuc i la to  in  quel le  carcer i .  
Ho avuto un incontro con i  tedeschi  che por tavano v ia  Penna,  i  qual i  mi  
hanno det to  che c ’era un par t ig iano che aveva fa t to  kaput t .  
I l  g iorno seguente,  ins ieme ad un cer to  Piet ro  Talamin i ,  f ra te l lo  d i  Riccardo 
Talamin i ,  ch iamato Orso,  nome d i  bat tag l ia ,  s i  t rovava su l  Ri te ,  abbiamo 
per lust ra to i l  bosco a l la  r icerca de l la  sa lma d i  B i l l .  
 
D:  Raf fae le,  quando è avvenuto questo? T i  r icord i  la  data? 
 
R:  A l l ’ in iz io  d i  agosto de l  ‘44.  S iamo sa l i t i  f ino a l  Monte Ri te  cercando la  
sa lma,  ma non l ’abbiamo t rovata,  s iamo sces i .  



Comune di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 
dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: don Raffaele Buttol 

 2

La sa lma è s ta ta r i t rovata po i  da un cacc ia tore,  perché sent iva l ’odore d i  
corruz ione.  Da a l lora ho avuto cont inu i  contat t i  con i  par t ig ian i ,  dato che l i  
abbiamo incontrat i  su l  Ri te .  Ho avuto contat t i  anche con Gal lo ,  i l  nome d i  
bat tag l ia  era. . .  mi  scappa i l  nome.  
 
D:  Dopo lo  recuper iamo.  
 
R:  Era comandante del la  Br igata Calv i .  L ’ho incontrato la  pr ima vo l ta  in  
b ic ic le t ta  e  s i  è  fermato a ch iacchierare con me e mi  ha ch iesto se potevo 
conservare de i  v iver i  per  loro in  canonica e l i  ho conservat i .  Questo perché 
un bat tag l ione del la  Calv i  s i  era t rasfer i to  propr io  ne l la  nost ra zona,  i l  
bat tag l ione Bepi  St r is .  
I l  mot ivo perché s i  era t rasfer i to  l ì  era questo:  i l  t ren ino d i  Cor t ina faceva 
serv iz io  d i  t raspor to  d ’armi ;  le  armi  ar r ivavano v ia  L inz a Dobbiaco,  da 
Dobbiaco car icavano su l  t ren ino d i  Cor t ina – Cala lzo.  A Cala lzo le  
t raspor tavano su quel lo  d i  Padova e così  le  armi  ar r ivavano a l  f ronte.   
Questo a causa d i  bombardament i  de l  Brennero,  per  cu i  c ’era mol ta  d i f f ico l tà  
a  por tare armi  a t t raverso i l  Brennero.  
Una miss ione d i  a l leat i  aveva avv isato i  par t ig ian i  che g l i  a l leat i  avevano 
in tenz ione d i  bombardare la  Val le  de l  Boi te  per  impedi re  che i l  t ren ino 
funz ionasse.  
A l lora la  Calv i  promise che avrebbe t rasfer i to  ne l la  Val le  de l  Boi te  un 
bat tag l ione per  sabotaggi  e  così  è  s ta to.  
E ’  s ta to af f idato questo compi to  a l  bat tag l ione Bepi  St r is  ed a l lora c i  sono 
s tat i  d ivers i  scont r i .  
D i  not te  i  par t ig ian i  facevano sa l tare pont i ,  venivano minat i  e  sa l tavano,  
f inché i  tedeschi  s tanchi  d i  questo cont inuo sabotaggio avevano rast re l la to  
t ruppe per  l ’Aust r ia  e  por ta te fuor i ,  hanno fa t to  un grande rast re l lamento su i  
boschi  de l l ’Ante lào,  da sopra San Vi to ,  verso Vodo.   
Sono s tato avv isato de l  rast re l lamento da un cer to  Signor  Ragni ,  che era 
in terprete de l la  gendarmer ia  d i  San Vi to ,  la  quale gendarmer ia  s i  era 
co l locata a l l ’A lber to  Malgora,  dove questo s ignore era d i re t tore.  Avendo 
v is to  come mi  t rovavo,  la  mia s i tuaz ione,  quel  s ignore mi  ha avv isato de l  
rast re l lamento,  pregandomi  d i  d i re  a i  par t ig ian i  d i  scappare e d i  non 
combat tere,  d i  nasconders i  perché anche per  un so lo  tedesco che fosse 
morto,  avrebbero,  per  rappresagl ia ,  bruc ia to Vin igo.  
Non potevo muovermi  perché era domenica ed ho mandato su sempre i l  
f ra te l lo  d i  Orso,  P iero Talamin i ,  i l  quale avv isava i  par t ig ian i ;  i  par t ig ian i  
sono scappat i ,  s i  sono nascost i  e  non è successo nul la ,  è  andato tu t to  l isc io .  
Qualcuno s i  è  accor to  de l  mio co l loquio con un ragazzo che è ar r ivato in  
b ic ic le t ta  e  che mi  ha avv isato de l la  cosa e hanno denunciato me e sono 
s tato ar restato a i  pr imi  d i  novembre del  1944.  
 
D:  Pr ima,  ad ot tobre,  qualcuno aveva denunciato i  tuo i  rappor t i  con i  
par t ig ian i?  
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R: Penso d i  s ì ,  perché i  tedeschi  ne l l ’ in ter rogator io  mi  hanno ch iesto anche 
a l t re  cose.  
 
D:  T i  hanno arrestato dove? 
 
R:  Mi  hanno arrestato a Vodo.  Sapendo d i  dover  essere ar restato,  perché 
avv isato,  andai  a  Bel luno e po i  venni  a  casa mia;  andavo a sa lutare i  mie i  e  
r i tornando a Cala lzo ho incontrato una s ignor ina che mi  avv isava che i  
tedeschi  mi  cercavano,  erano s tat i  a  Vodo per  ar restarmi  e  non t rovando me 
avevano por ta to v ia  i l  parroco e la  domest ica.  
I l  parroco mi  hanno det to  che era su l  t ren ino che r i tornava a casa,  r i lasc ia to 
dopo un in ter rogator io ,  e  la  domest ica era ancora ag l i  ar rest i .  Sono sa l i to  su l  
t ren ino,  sono arr ivato a Peaio,  una f raz ione pr ima d i  Vodo.  
La mia in tenz ione era d i  tenermi  nascosto,  scappare per  le  montagne e 
r i tornare ad Agordo.  
Invece mi  sono r i fug ia to la  mat t ina presto in  as i lo ,  è  ar r ivato i l  parroco per  
d i re  la  messa in  as i lo ,  c i  s iamo incontrat i ,  po i  è  r i tornato in  canonica,  ha 
t rovato i  gendarmi  che vo levamo arrestarmi  e  lu i  c i  è  cascato:  ingenuamente 
ha det to  che ero in  as i lo  ed ho dovuto presentarmi ,  d i  conseguenza;  così  è  
andata la  cosa.  
Mi  hanno arrestato,  mi  hanno por ta to a Tai ,  là  sono s tato in ter rogato per  t re  
ore,  ins is tevano perché f i rmassi  un verbale e mi  sono r i f iu ta to d i  f i rmar lo .  Ad 
un cer to  momento ho but ta to la  penna su l  tavo lo,  d icendo che mai  mi  sare i  
condannato da me f i rmando del le  cose fa lse e pres i  la  por ta  per  usc i re :  mi  
hanno lasc ia to andare.  
 
D:  A Tai  dove t i  hanno por ta to?  
 
R:  Nel le  caserme,  c ’è  una caserma,  a  Tai .  
 
D:  Da ch i  era gest i ta  questa caserma? 
 
R:  Dal le  SS  penso in  quel  momento.  
Avevano rast re l la to  anche tu t to  i l  Cadore,  c ’erano s tat i  anche degl i  impiccat i  
in  Cadore in  quel  per iodo ed addi r i t tura avevano incominc iato ad impiccare 
con i l  ganc io anz iché con i l  lacc io ,  una cosa t remenda e pensavo che avre i  
fa t to  quel la  f ine anch’ io .  
Quando sono usc i to  da l l ’ in ter rogator io ,  lungo i l  cor r ido io  c ’erano uomin i  
armat i  da una par te  e da l l ’a l t ra  con la  ba ionet ta  in  canna.  Quando arr iva i  
davant i  a l la  mia ce l la  vo levo ent rare,  invece un so ldato mi  ha det to :  “No,  
reverendo,  venga con me”.  
Mi  ha accompagnato g iù  per  le  sca le ed a l lora ho pensato che mi  por tassero 
su l la  p iazza d ’armi  per  impiccarmi  o  per  fuc i larmi  ormai ,  invece mi  hanno 
por ta to,  guarda che sorpresa,  a l  cancel lo  perché una donna mandata da l  
parroco d i  P ieve d i  Cadore c i  por tava da mangiare.  
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Dopo a lcuni  g iorn i  c i  hanno por ta to v ia ,  eravamo in  d ivers i  pr ig ion ier i ,  
ognuno d i  no i  aveva un angelo custode tedesco,  con i l  t ren ino f ino a 
Dobbiaco,  e  a Dobbiaco s iamo sces i .  
Nel  f ra t tempo è venuto un a l larme aereo,  sarebbe s tata l ’occas ione buona 
per  scappare,  ma avevo sempre i l  mio angelo custode at taccato e qu ind i  
sono dovuto sa l i re  su l  t reno ass ieme agl i  a l t r i  e  s iamo arr ivat i  a  Bolzano .  
D i  not te  c i  hanno accompagnato a l  Corpo d’Armata  e  d i  l ì  immediatamente,  
senza neanche ent rare,  a l  campo d i  concentramento d i  Bolzano:  l ì  sono 
r imasto per  a lcuni  mesi .  
 
D:  Raf fae le,  quando se i  ent rato a Bolzano v i  hanno spogl iato  e  v i  hanno 
immatr icolat i? 
 
R:  Subi to  in  campo d i  concentramento.  Abbiamo lasc ia to i  nost r i  vest i t i ,  c i  
hanno dato una tuta  d i  canapa,  co lor  canapa mi  sembra,  con la  croce di  
Sant ’Andrea  su l le  spal le ,  i l  numero ,  i l  mio 6.447.  
 
D:  Ass ieme a l  numero v i  hanno dato qualche a l t ra  cosa? 
 
R:  I l  t r iangolo  rosso,  i l  segno del la  causa per  cu i  eravamo dentro,  po l i t ic i .  
 
D:  In  quant i  eravate vo i ,  ne l  tuo gruppo? 
 
R:  Par tendo da Tai? Saremo stat i  una vent ina penso,  non r icordo i l  numero,  
ma una vent ina s ì .  
 
D:  T i  r icord i  i l  nome d i  qualcuno? 
 
R:  No,  non r icordo propr io ,  non r icordo p iù ,  mi  d isp iace.  
 
D:  C’erano anche del le  donne in  questo gruppo? 
 
R:  No,  so lo  uomin i .  
 
D:  Quando se i  ent rato a Bolzano in  che blocco  t i  hanno messo,  te  lo  r icord i?  
 
R:  Conf inavo con i l  b locco del le  donne,  i l  D mi  sembra.  So che par lavamo 
anche con le  donne at t raverso i  re t ico la t i  in  a l to ,  la  parete che d iv ideva.  
 
D:  Gl i  a l t r i  sapevano che tu  er i  un sacerdote? 
 
R:  In  campo sì ,  mi  sono subi to  mani festato come sacerdote e venivano anche 
a confessars i ,  venivano anche a consolars i ,  io  cercavo d i  a iu tare quanto p iù  
potevo.  
I l  lavoro però era fa t icoso,  por tare t rav i ,  era un lavoro veramente fa t icoso,  s i  
facevano le  p iaghe su l le  spal le .  
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C’era un deposi to  d i  t rav i  fuor i  de l  campo d i  concentramento,  dovevano 
a l largar lo ,  abbiamo por ta to v ia  tu t te  quel le  t rav i ,  dopo abbiamo preparato i  
p l in t i  in  cemento armato a l t i  meno d i  un metro,  per  porc i  sopra a l t re  
baracche  ed a l largare i l  campo.  
Una cur ios i tà :  un g iorno,  mentre lavoravo a fare i  p l in t i  fuor i  de l  campo d i  
concentramento,  vedo una donna fuor i  da i  re t ico la t i :  era mia sore l la .  
A l lora ho det to  a i  mie i  compagni :  “Là c ’è  mia sore l la ,  fuor i ! ”  “Prendi t i  un 
p iccone,  va i  su v ic ino” ,  mi  hanno det to .  
Ho preso un p iccone,  ho cominc iato un buco,  ma mia sore l la  come mi  ha 
v is to  mi  ha r iconosc iuto e s i  è  messa a gr idare i l  mio nome ed una guard ia  
su l la  gar i t ta  ha cominc ia to a gr idare,  ur lare e puntare i l  fuc i le ,  per  cu i  io  
sono scappato e mia sore l la  ha dovuto a l lontanars i .  
Ero s tanco per  le  fa t iche;  i  lavor i  d i  fa t ica erano af f idat i  sempre a ch i  aveva 
un t i to lo  d i  s tud io,  a  ch i  non aveva un mest iere prat ico:  medic i ,  maestr i ,  
laureat i  ed anche pret i .  
Un g iorno mi  lamentavo del  lavoro,  de l la  fa t ica che facevo con un t iz io  
incontrato pr ima del la  conta  su l  campo aper to :  mi  ha ch iesto ch i  ero ed ho 
det to :  “Sono un prete de l la  d ioces i  d i  Bel luno e facc io  veramente fa t ica a 
fare cer t i  lavor i ” .  
A l lora lu i ,  veramente buono,  era un emi l iano,  mi  ha det to :  “Guard i ,  sono 
responsabi le  de i  fa legnami  in  campo,  ch iederò un a l t ro  fa legname perché ne 
ho veramente b isogno.  Quando i l  comandante ch iede se c ’è  un fa legname t ra  
vo i ,  tu  a lza immediatamente la  mano,  senza es i tare. ”  Così  ho fa t to  ed i l  
g iorno seguente o la  sera seguente,  non so,  mi  hanno ch iamato fuor i  e  sono 
andato a lavorare in  fa legnamer ia .  
 
D:  Dov’era la  fa legnamer ia? 
 
R:  Dentro ne l  campo.  
 
D:  Quindi  non usc ivate da l  campo.  
 
R:  No,  preparavamo le  baracche per  l ’a l largamento del  campo.  
Mi  hanno dato una tavola da p ia l lare,  la  p ia l la  s i  p iantava come una zappa 
nel  campo e non andava avant i ,  a l lora s i  sono messi  tu t t i  a  r idere.  Erano 
tu t t i  emi l ian i  in  quel l ’ambiente.  A l lora mi  hanno det to :  “Tu non se i  mica 
fa legname!”  “No”  d ico “Qual  è  i l  tuo mest iere?”  “ Indov ina! ”  Hanno cominc iato 
a ch iedermi  i  mest ier i ,  po i  i  t i to l i ,  lauree n iente.  
“ Insomma che cosa se i  tu?”  “Prete”  ho det to .  Da quel  g iorno mi  hanno dato 
sempre del  Le i ,  g l i  emi l ian i .  
 
D:  Raf fae le,  mentre t raspor tavate i  pa l i  lo  facev i  ass ieme ad a l t r i  depor ta t i?  
 
R:  Sì ,  c ’erano quest i  due d i  Lentate su l  Seveso,  sono poi  venut i  a  t rovarmi  
qu i  ad Agordo.  I  Par is io ,  due f ra te l l i .  
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D: Nel  campo c ’erano a l t r i  sacerdot i?  
 
R:  C’era un cer to  don Andrea Gaggero,  che era ch iuso nel le  cel le  perché 
aveva fa t to  i l  damer ino del la  mensa degl i  u f f ic ia l i .  Una vo l ta  ent rando g l i  
avevano af f idato denar i ,  non so ch i ,  da por tar  dentro per  i  depor ta t i  
genovesi ,  g l ie l i  hanno t rovat i  addosso e qu ind i  lo  hanno ch iuso in  ce l la  e  
cast igato per  d iverso tempo.  
A quel lo ,  sapendo che c ’era,  ho passato una Div ina Commedia,  un Dant ino 
p icco lo,  formato tascabi le ,  perché s i  passasse i l  tempo,  anz i  mi  hanno 
permesso d i  ent rare a veder lo ,  una guard ia .  La guard ia  de l le  ce l le  era un 
a l toates ino,  era un buon ind iv iduo,  por tava dentro anche s igaret te  se g l ie le  
davano.  
In  ce l la ,  f ra  l ’a l t ro ,  c ’era anche i l  segretar io  comunale d i  Vodo d i  Cadore,  
F i l ipp i  Antonio,  incarcerato perché non aveva test imoniato cont ro d i  me.  
Quel  Dant ino è r imasto in  ce l la ,  lo  so perché dopoguerra ho le t to  un 
g iornal ino femmini le  ed una depor tata raccontava del  campo d i  
concentramento d i  Bolzano e d i  aver  avuto t ra  le  mani ,  ne l le  ce l le ,  per f ino un 
Dant ino,  con grande merav ig l ia  sua:  come aveva fa t to  ad ent rare quel la  
Div ina Commedia? Era i l  mio io  penso,  senz ’a l t ro .  
 
D:  Raf fae le,  t i  r icord i  d i  un medico a l l ’ in terno del  campo? 
 
R:  Lo r icordo s ì .  Sono andato da lu i  perché ero p ieno d i  macchie rosse 
at torno a l la  c in tura;  s iccome c ’era la  scabbia in  campo pensavo d i  avere 
anch’ io  la  scabbia.  
Sono andato da lu i ,  mi  ha guardato e mi  ha dato uno schiaf fo  su l la  pancia,  
d icendo:  quest i  sono p idocchi ,  non scabbia.  
 
D:  E ’  s ta to quel  medico che è s ta to co lp i to ,  che ha subì to  de i  mal t ra t tament i?  
 
R:  Non r icordo,  mi  s fugge.  
 
D:  Anche un fa legname. . .  
 
R:  Un fa legname sì ,  l ’ho v is to .  Un fa legname aveva lavorato ne l  b locco del le  
donne;  f in i to  i l  lavoro percorreva i l  cor r ido io  d i  re t i  con la  sca la su l le  spal le  e  
un marte l lo  ne l  taschino.  Ad un cer to  momento s i  è  fermato perché i l  
cor r ido io  era ch iuso da dei  sot tu f f ic ia l i  che ascol tavano i l  maresc ia l lo ,  lu i  
par lava.  
S i  era fermato a d is tanza,  uno d i  quest i  sot tu f f ic ia l i  ha fa t to  un passo avant i  
per  lasc iar lo  passare,  lu i ,  c redendo che fosse l ’ inv i to  a  passare s i  è  mosso,  
sennonché i l  maresc ia l lo  pensando che avesse scomodato quegl i  u f f ic ia l i ,  è  
andato l ì ,  ha levato i l  mar te l lo  da l  taschino e g l i  ha dato un co lpo in  testa.  
Dopodiché io  non lo  incontra i  p iù  quel  fa legname,  non lo  v id i  p iù .  
C’erano del le  avventure in  campo d i  concentramento.  
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D: Non t i  r icord i  i l  nome d i  questo?  
 
R:  No,  non lo  sapevo,  non l ’ho mai  saputo neanche.  
 
D:  Adesso t i  d ico un nome che t i  r icordera i .  In  campo c ’era anche un 
maestro,  i l  maestro Palmer i .  
 
R:  Quel lo  lo  r icordo,  faceva i l  facchino del  carro,  e  un g iorno mi  ha avv isato:  
“Guarda don Raf fae le che domani  ho un incontro con mia mogl ie  in  un 
magazzino,  incontro proget ta to da un magazzin iere,  se ha i  b isogno d i  
qualcosa” .  A l lora ho preparato una le t tera per  i l  mio vescovo,  g l ie l ’ho data,  
se l ’è  messa nel le  scarpe,  ne l  magazz ino ha f in to  d i  dovers i  a l lacc iare la  
scarpa,  l ’ha levata e l ’ha consegnata a l la  mogl ie  e  quel la  le t tera è ar r ivata a l  
mio vescovo.  
In  quel la  le t tera io  d icevo a l  vescovo che ero s ta to processato,  ma non 
avevano test imonianze contro d i  me,  anz i ,  mi  ero r i f iu ta to anche d i  f i rmare i l  
verbale.  Per  cu i  i l  vescovo ha avuto la  le t tera ed è in tervenuto.  S i  è  
incontrato con i l  Dot t .  Sai ler ,  pres idente de l  Tribunale Speciale  d i  Bolzano 
ed hanno proget ta to d i  levarmi  da l  campo d i  concentramento e t rasfer i rmi  
ancora a l le  carcer i  g iud iz iar ie  d i  Bolzano per  r ivedere i l  processo.  
A l  vescovo,  me lo  ha det to  i l  vescovo quando usc i i ,  ha det to  che avrebbero 
r iv is to  la  causa,  ma se mi  t rovavano co lpevole avre i  avuto la  fuc i laz ione 
come min imo,  fuc i laz ione a l  pet to  anz iché a l la  sch iena.  
Ma la  cosa è andata l isc ia ,  nessuno p iù  test imoniava perché la  guerra 
andava male per  i  tedeschi .  Tut t i  avevano paura a par lare e così  r iaper ta  
l ’ is t ru t tor ia  in  Cadore non sono venut i  a  capo d i  n iente,  anz i  i l  Tr ibunale 
Specia le  aveva preparato i l  fog l io  d i  scarceraz ione,  era venuto Sai ler ,  
ass ieme a Hölz l ,  in  carcere a d i rmi  che avevano preparato i l  fog l io ,  ma le  SS 
lo  avevano cest inato.  
Nel  f ra t tempo hanno det to  che avrebbero pensato a qualcos ’a l t ro  per  farmi  
andare a casa,  ma nel  f ra t tempo mi  avrebbero mandato ne l le  carcer i  
g iud iz iar ie ,  ne l le  carcer i  mandamenta l i  d i  S i landro.   
Di fa t t i  una sera è venuto un gendarme che mi  ha preso perché doveva 
t rasfer i rmi  a  Si landro ed ho fa t to  i l  v iaggio con lu i .  
 
D:  Hai  par la to p iù  vo l te  de l  vescovo,  de l  tuo vescovo,  ma ch i  era? 
 
R:  Monsignor  Maf feo Ducol i ,  un eroe.  Mi  commuovo quando par lo  d i  lu i .  Un 
eroe anche del la  Resis tenza,  davvero,  sot to  tu t t i  g l i  aspet t i ,  ha sempre 
d i feso le  popolaz ion i ,  ha par la to  for te  cont ro g l i  occupant i  e  ha d i feso quanta 
p iù  gente poteva.  E ’  s ta to anche lu i  sequest rato per  lavoro lungo una s t rada 
t ra  Bel luno e Fel t re .  
E ’  s ta to sequest rato anche a Fel t re  e  por ta to dentro ne l  p iazzale de l la  
fabbr ica de l l ’a l lumin io  e po i  è  s ta to r i lasc ia to,  ma su l la  s t rada ha dovuto 
lavorare anche lu i  una vo l ta ,  ass ieme agl i  a l t r i  fermat i .  
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Poi  è  mer i to  suo una cosa che resta in  memor ia  d i  tu t t i  i  be l lunes i :  a  Bel luno 
hanno impiccato quat t ro  par t ig ian i  che erano in  carcere,  è  s ta ta una 
rappresagl ia  e  lu i ,  saputo questo,  s i  è  presentato in  p iazza,  s f idando anche 
l ’ i ra  de i  gendarmi  e  d i  ch i  era l ì .  
S i  è  fa t ta  por tare una scala ed è sa l i to ,  ha dato l ’o l io  santo a tu t t i  quant i  
quei  quat t ro .  
 
D:  Scusa Raf fae le,  come s i  ch iamava i l  vescovo? 
 
R:  Maf feo Ducol i .  
 
D:  Non c ’ent ra con Bor t ignon? 
 
R:  Scusi ,  sbagl iavo io !  E ’  Bor t ignon.  Bor t ignon,  era amminis t ra tore 
aposto l ico de l la  d ioces i  d i  Bel luno,  po i  è  s ta to t rasfer i to  con grande nost ro  
d isp iacere a Padova ed è morto a Padova.  Come s i  fa  a  correggere ora? 
 
D:  Non c ’è  problema,  è corret to .  Quindi  i l  tuo vescovo era Bor t ignon,  ed è 
venuto anche nel  campo.  
 
R:  Io  ero g ià  fuor i  da l  campo,  forse ero in  carcere,  so che è andato in  campo 
ed ha det to  anche una messa in  campo d i  concentramento.  
 
D:  Aveva por ta to anche dei  gener i  a l imentar i .  
 
R:  Sì ,  cer to .  Ha s f idato le  i re  de i  tedeschi ;  ha scr i t to  una le t tera a Franz 
Hofer ,  fer ra ta,  ch iusa,  for te ,  in  d i fesa del le  sue popolaz ion i .  
 
D:  Nel le  carcer i  d i  S i landro quando t i  hanno por ta to? T i  r icord i?  
 
R:  A i  pr imi  d i  marzo,  ma sono r imasto pochi  g iorn i  a  S i landro,  17 g iorn i .  Là 
ho incontrato gente che avevo conosc iuto ne l le  cant ine de l le  carcer i  d i  
Bolzano,  dove s i  scendeva durante g l i  a l larmi  per  i  bombardament i  aere i .  
C ioè Gino Lubich e Giorg io  Tos i .  Gino Lubich l ’ho r iv is to .  Arr ivat i  a  S i landro 
mi  hanno assegnato una ce l la ,  mi  hanno dato i l  necessar io  per  fare i l  le t to ,  
mi  hanno ch iuso dentro.  Fat to  i l  le t to ,  avevo t racc ia to una croce su l la  parete 
d i  ca lce e mentre ero ing inocchiato che pregavo,  aprono la  ce l la  ed ent rano 
Gino Lubich e Giorg io  Tos i :  sono r imasto quanto mai  contento e soddis fa t to  
d i  incontrar l i .  
Ora Gino Lubich l ’ho incontrato ancora a Roma,  è f ra te l lo  d i  Chiara Lubich,  
la  fondatr ice de i  Focolar in i .  L ’ho incontrato a l la  redaz ione d i  Ci t tà  Nuova e 
Giorg io  Tos i  ha comprato una casa qui  ne l la  nost ra va l le  d i  San Lucano e 
v iene in  v i l leggiatura in  Val le  d i  San Lucano.  
Una casa v ic ino a l la  ch iesa d i  San Lucano,  vedesse che posto.  
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D: Raf fae le,  tu  er i  ne l  campo d i  Bolzano,  t i  hanno pre levato da l  campo d i  
Bolzano e por ta to in  carcere a Bolzano e l ì  ha i  avuto un incontro. . . .  
 
R:  Con quest i  due nel le  cant ine,  durante i  bombardament i .  
 
D:  Anche un incontro con SS? Non hai  avuto un incontro,  un in ter rogator io? 
 
R:  Sì ,  con i l  Dot t .  Hölz l .  A l l ’ in iz io  s i  mostrava mol to  severo,  mi  ha ch iesto:  
“Tu se i  i l  ta l  de i  ta l i?  Sei  nato in  questo luogo? Tu hai  avuto re laz ion i  con i  
par t ig ian i ,  s ì  e  qual i?”  “Amminis t ravo dei  sacrament i ,  sepol to  mor t i ”  “Ma t i  
se i  in teressato anche per  a l t ro?”  “No” ,  ho det to  io .  A l lora come una v ipera mi  
ha sgr idato ed ha det to  che r i tornass i  in  carcere,  che c i  r ipensass i ,  se non 
vo levo r imanere in  carcere a v i ta .  A l lora dentro d i  me mi  sono det to :  “Se tu  
mi  t ien i  in  carcere a v i ta  sono ben contento,  se par lav i  d i  impiccarmi  avevo 
paura . .  ma così . . . ”  
In  segui to  ha cambiato tono,  forse s i  era incontrato con i l  Dot t .  Sai ler  ed ha 
cambiato anche tono,  p iù  remiss ivo,  p iù  buono d i re i .  
 
D:  L ì  c ’è  s ta to l ’ in teressamento anche del  Comitato di  Liberazione? 
 
R:  Penso d i  s ì ,  perché la  mogl ie  de l  Segretar io  d i  Vodo,  Antonio F i l ipp i ,  è  
andata a l  Tr ibunale Specia le  a ch iedere in formazion i  d i  suo mar i to  ed è s ta ta 
t ra t ta ta male,  male e male,  probabi lmente era andato da Dot t .  Hölz l .  Usc i ta ,  
s i  è  appoggiata ad un ippocastano del  v ia le  a  p iangere.  E ’  passato d i  l ì  un 
s ignore che vedendola p iangere l ’ha in ter rogata,  ha det to  i l  mot ivo e le  ha 
det to :  “St ia  t ranqui l la ,  s ignora,  pens iamo noi  a  quel  t iz io ,  vedrà che 
cambierà tono” .  E così  è  s ta to.  
 
D:  Dal le  carcer i  d i  Bolzano. . .  
 
R:  Dal le  carcer i  d i  Bolzano sono andato a Si landro e lu i ,  invece,  qualche 
g iorno pr ima è s ta to lasc ia to l ibero,  per  for tuna sua,  perché è r i tornato a 
casa con i l  t i fo  addosso ed è s ta to r icoverato a Bel luno e per  for tuna in  
tempo,  sennò guai .  
 
D:  A Si landro c ’erano a l t r i  re l ig ios i?   
 
R:  Quat t ro  pret i ,  a l toates in i  tu t t i  e  quat t ro .  Non r icordo i  nomi ,  ma buoni ,  
buoni  re l ig ios i ,  ce lebravo con loro la  messa a l la  mat t ina,  mangiavo con loro 
perché i  f ra t i  de l  convento por tavano dentro loro i l  v i t to  per  no i .  I l  pr imo 
g iorno che ho mangiato con loro non mi  saz iavo p iù .  Hanno por ta to dentro 
de l le  pa l le  grosse così ,  i  caneder l i ,  mi  sent ivo p ieno f in  qua ed ancora ne 
avre i  mangiate se avess i  potuto;  s i  era r isvegl ia ta  la  fame,  perché ad un 
cer to  momento a Bolzano non s i  sent iva neppure p iù  la  fame.  S i  perde anche 
quel la .  
 



Comune di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 
dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: don Raffaele Buttol 

 10

D: Ol t re  a quest i  quat t ro  sacerdot i ,  a  S i landro c ’erano a l t r i  pr ig ion ier i?  
 
R:  Sì ,  de l inquent i  comuni  ma d i  passaggio p iù  che a l t ro ,  ho conosc iuto un 
t iz io  che mi  ha par la to  d i  un cer to  St radel l i ,  che era s ta to incarcerato con lu i .  
 
D:  Erano sacerdot i  tedeschi? 
 
R:  Sì ,  uno poi  aveva 97 anni .  E ’  s ta to condannato a mor te pr ima,  per  una 
s tup idaggine d i re i .  
Dopo Nata le  aveva d is fa t to  i l  presepio ne l la  sua ch iesa,  però l ’hanno 
ch iamato ne l  f ra t tempo non so dove ed ha lasc ia to l ì  i l  bue e l ’as ine l lo ,  era 
d i  sabato.  La domenica seguente ent ra in  ch iesa un s ignore e g l i  ch iede 
come mai  sono r imast i  so l tanto i l  bue e l ’as ine l lo  su l  presepio e d ice:  
“Vogl iono r imanere loro due so l i  a l  mondo,  lasc ia l i ” .  “Ma ch i?”  “Hi t ler  e  
Mussol in i ! ” ,  ha det to  lu i .  
Per  questo mot ivo è s ta to ar restato e condannato a mor te per  lesa maestà e 
lu i  s i  è  messo a r idere,  d icendo:  “Ormai  tanto non mi  rubate,  ho 97 anni ! ”  
Ma poi  è  scoppiato a r idere quando ha sent i to  che la  sua condanna veniva 
commutata in  d ic io t to  anni  d i  carcere.  S i  è  messo a r idere d icendo:  “Voi  
vo le te regalarmi  v i ta ,  ma dovete fare i  cont i  con i l  Padre Eterno! ”  
 
D:  Le guard ie  a Si landro ch i  erano? 
 
R:  C’era un custode,  un cer to  Giuseppe Semola,  mi  sembra s i  ch iamasse,  o  
Segala,  con la  famig l ia  che custod iva i l  carcere,  non c ’erano a l t r i .  
C ’erano i  gendarmi  su l la  caserma,  tanto è vero che s i  poteva usc i re  ne l  
g iard ino de l la  prefet tura e un g iorno sono sa l i to  su per  i l  co l le  a  
sp idocchiarmi  un po’ ,  per  pu l i rmi .  Par lavo sempre con Gino Lubich p iù  che 
con Giorg io  Tos i  de l l ’es is tenza d i  Dio,  perché s i  d iceva ateo,  ma non era 
ateo,  era a l la  r icerca io  penso e con Giorg io  Tos i  abbiamo d iscusso 
del l ’autent ic i tà  de l  Pentateuco.  Aveva rag ione lu i ,  aveva s tud iato un testo d i  
un cer to  card ina le Beha,  i l  quale ins is teva che l ’autore de l  Pentateuco era 
Mosè e che le  d i f ferenze d i  s t i le  erano dovute a per iod i  d ivers i  e  luoghi  
d ivers i  dove aveva scr i t to .  
In  rea l tà  oggi  g l i  eseget i  d icono che è d i  autor i  d ivers i ,  però la  fonte s ì  è  
Mosè,  po i  g l i  a l t r i  hanno redat to  i  test i .  Aveva rag ione lu i  qu ind i ,  questo è 
Giorg io  Tos i .  
 
D:  A Si landro se i  s ta to in ter rogato? 
 
R:  No,  in  santa pace,  anz i . . .  
 
D:  F ino a l la  L iberaz ione.  
 
R:  Sì ,  è  ar r ivata subi to  su una sera mia sore l la  e  d ice:  “Sono venuta a 
vedere se se i  ancora qu i .  Devi  scendere a Bolzano per  f i rmare un contrat to  
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di  scambio d i  pr ig ion ier i ” ,  è  venuta mia sore l la  a  d i rmelo,  quel la  che mi  
por tava i  v iver i  a  Bolzano,  ma io  d ico:  “Mi  sembra impossib i le  la  s tor ia ! ”  
Invece è ar r ivato un gendarme la  sera mi  ha preso e mi  ha por ta to a 
Bolzano.  S iamo arr ivat i  a l la  sera a l  Tr ibunale Specia le  e c i  s iamo incontrat i  
con a l t r i  quat t ro ,  un cer to  Armando Osta d i  Comel ico,  che era g ià  
condannato a mor te,  l ’avevo conosc iuto ne l le  ce l le  de i  condannat i ,  perché 
andavo con i l  cappel lano,  don Giovanni ,  mi  s fugge i l  nome,  cappel lano del le  
carcer i  d i  Bolzano,  por tava la  comunione tu t te  le  mat t ine e l ’accompagnavo 
in  quel la  ce l la  a  por tare la  comunione a i  condannat i  a  mor te.  
C’era lu i  dunque l iberato,  una s ignora d i  Seren del  Grappa e due ragazz i  d i  
Fonzaso;  r icordo i l  cognome d i  uno,  Balest ra ,  ma del l ’a l t ro  non r icordo 
n iente,  e  s iamo usc i t i  tu t t i  ass ieme.  
Io  ho f i rmato.  Don Mar io  Mar t ine l l i  che era de l l ’u f f ic io  preposi tura le  c i  ha 
of fer to  la  cena;  quel la  sera abbiamo fa t to  festa e po i  i l  g iorno dopo s iamo 
par t i t i  per  tornare a casa.  Un mese pr ima che f in isse la  guerra.  
 
D:  Tu cosa hai  f i rmato? 
 
R:  I l  cont rat to  d i  scambio.  Io  pur t roppo ho dato i  mie i  document i  a  ch i  ha 
s tampato questo l ibret to  e  me l i  hanno pers i .  Eccolo qua,  i l  cont rat to  è  qu i .  
E ’  un cont rat to  d i  scambio:  per  se i  gendarmi  i l  Tr ibunale l iberava c inque 
pol i t ic i .  
Mi  sembra che t ra  quest i  se i  gendarmi  c i  fosse un a l to  u f f ic ia le ,  è  per  quel lo  
che hanno accet ta to lo  scambio.  Per  la  pr ima vo l ta ,  io  penso:  forse è i l  pr imo 
contrat to  d i  scambio che combinano con i  par t ig ian i  d i  Bel luno.  I l  cont rat to  
d ice:  Scambio d i  pr ig ion ier i  t ra  i l  Tr ibunale Specia le  e i l  Corpo Volontar i  
de l la  L iber tà  de l la  prov inc ia  d i  Bel luno.  Forse è la  pr ima vo l ta  che danno un 
r iconosc imento uf f ic ia le  ed anche l ’u l t ima penso,  perché ormai  la  guerra 
f in iva.  
 
D:  La tua le t tera a l  vescovo è s tata conservata? 
 
R:  Sarà s tata conservata da l  vescovo penso,  io  non ho copia.  
 
D:  I l  maestro Palmer i  dove s i  incontrava con sua mogl ie? 
 
R:  In  un magazzino.  
 
D:  Di  scarpe forse? 
 
R:  Non lo  so,  è  ent rato,  non credo d i  scarpe,  perché andava fuor i  per  i  
gener i  a l imentar i  de l  campo d i  concentramento,  faceva i l  facchino d i  quel  
carro.  Dunque i l  magazz in iere ha dato l ’appuntamento a l la  mogl ie ;  lu i ,  
ent rando nel  magazz ino ha f in to  d i  dovers i  a l lacc iare le  scarpe ed in tanto 
par lava,  la  s ignora era vest i ta  da commessa e così  potevano scambiare 
qualche paro la ,  così  è  s ta to.  
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Bravo quel  Palmer i ,  non so come mai  non è r imasto a Fel t re ,  è  r i tornato in  
I ta l ia  mer id ionale.  
 
D:  T i  r icord i  come nel  campo d i  Bolzano facevate l ’appel lo? 
 
R:  Sì ,  eravamo tut t i  in  squadra,  a  grat ico la ,  mi  sembra d iec i  per  d iec i ,  se 
mancava uno s i  vedeva subi to  i l  suo posto,  perché tu t t i  avevamo i l  nost ro 
posto f isso:  i l  compagno d i  f ianco,  quel lo  davant i ,  quel lo  d ie t ro ,  tu t to  f isso,  
qu ind i  era fac i le  notare se uno mancava:  lo  s i  vedeva subi to .  
 
D:  Quante vo l te  a l  g iorno veniva fa t to  l ’appel lo? 
 
R:  A l  mat t ino ed a l la  sera.  A l la  mat t ina pr ima che par t issero quel l i  che 
lavoravano nel la  ga l ler ia  de l la  Lancia ed a l la  sera.  Era t r is te  quando c ’erano 
le  par tenze,  quando facevano l ’appel lo  d i  ch i  doveva par t i re  per  la  Germania 
a l  mat t ino:  par t ivano a l le  vo l te  le  mogl i  con i  bambin i  ed i l  mar i to  era a l la  
Lancia a lavorare,  a l la  sera,  quando r i tornava non t rovava p iù  la  mogl ie ,  una 
desolaz ione era.  
Poi  erano t remendi  anche contro le  donne,  i  tedeschi .  Era d i  par tenza una 
spediz ione per  la  Germania e non essendo par t i t i  immediatamente per  co lpa 
dei  bombardament i  hanno dovut i  t ra t tener l i  in  un b locco v ic ino a l le  donne,  
g ià  scar icat i  da l  campo d i  concentramento.  Le donne avevano passato i  
v iver i  per  i l  v iaggio,  consumat i  tu t t i  i  v iver i ,  non avevano p iù  n iente da 
mangiare le  donne,  una sera hanno passato i  loro v iver i  e  per  questo mot ivo 
sono s tate cast igate,  una g iornata in tera in  p ied i  a l l ’a r ia ,  fuor i .  Cadevano e 
dovevano r imanere a ter ra così  come cadevano,  f ino a sera.  
 
D:  Hai  par la to  d i  donne ed hai  accennato a de i  bambin i .  T i  r icord i  de i  
bambin i  ne l  campo? 
 
R:  Sì ,  erano sempre con le  donne e l i  r icordo,  pover in i ,  ma loro avevano la  
mamma ed erano abbastanza t ranqui l l i ,  ma le  mamme! Per  loro erano sp ine.  
 
D:  Gl i  appel l i  per  la  par tenza per  la  Germania erano d ivers i  da l l ’appel lo  de l  
mat t ino o de l la  sera de l  campo? 
 
R:  Mat t ina e sera c i  contavano so lo,  non facevano l ’appel lo ,  c i  contavano 
quant i  eravamo nel la  grat ico la  per  così  d i re ,  in  squadra,  invece per  la  
par tenza in  Germania ch iamavano i  numer i .  Erano moment i  d i  t remore quel l i ,  
avevamo tut t i  paura.  
 
D:  Tu hai  v is to  tuo i  amic i  par t i re? 
 
R:  No,  amic i  s i  d iventava l ì  in  campo.  I l  31 d icembre del  ‘44 abbiamo fat to  un 
po’  d i  festa f ino a mezzanot te ,  gr idato,  ur la to ,  anch’ io  ho rec i ta to  preghiere 
con g l i  a l t r i ,  t re  rosar i  in  gruppi  d ivers i ,  po i  a  mezzanot te  s i  sono quietat i  
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tu t t i  quant i ,  sennonché un ragazzo era usc i t i  in  p ied i  su una casset ta ,  la  
casset ta  de l la  legna e s tando l ì  in  p ied i  raccontava barze l le t te  a i  suoi  amic i  
a t torno.  Io  f ingevo d i  non sent i re ,  dormivo là  v ic ino,  ma ad un cer to  momento 
ho cominc ia to a r ibo l l i re ,  perché erano tu t te  barze l le t te  sudic ie  e  sono sceso 
dal  mio caste l lo  a l  quar to  p iano,  ed ho det to :  “Per  favore raccontate 
barze l le t te  be l le  che possa ascol tare anch’ io  invece d i  queste cose sporche” .  
E ’  sa l ta to  un capocel lu la  de l l ’Emi l ia ,  tu t to  ans imante e mi  ha det to :  
“Reverendo,  lasc i  che s i  d iver tano,  cosa in teressa a le i?”  “ Io  non vo levo 
mica d is turbal i ,  vo levo so l tanto che cambiassero barze l le t te  per  sent i r le  
anch’ io”  e  cercavo d i  rag ionare con questo ta le .  
Un avvocato d i  B ie l la  che dormiva v ic ino a me ha det to  questa f rase:  
“Reverendo,  nol i te  ab icere margar i tas ante porcos ,  vuol  d i re  non but t i  p ie t re  
prez iose a i  porc i ” ,  è  una f rase del  Vangelo.  A l lora questo capocc ia è andato 
a d iscutere con lu i ,  ma lu i  non ha r isposto,  ha adagiato la  testa,  ha lasc ia to 
che l ’a l t ro  gr idasse e non ha r isposto per  n iente ed anch’ io  ho potuto 
adagiarmi .  
A lcuni  g iorno dopo quei  ragazz i ,  incominc iando da quel lo  che raccontava 
barze l le t te ,  hanno ch iesto d i  confessars i  da me,  l i  ho confessat i  tu t t i  ed i l  
g iorno dopo,  a l la  conta,  l i  hanno ch iamat i  fuor i  in  par tenza per  la  Germania.  
Guard i  la  provv idenza come lavora.  
 
D:  Tornando un passo ind ie t ro :  in  questa zona c i  sono s tate de l le  az ion i  
repress ive,  paes i  bruc ia t i?  
 
R:  Cavio la  e Vol tago.  Due paesi  bruc ia t i .  Vol tago d is ta  quat t ro  ch i lometr i  da 
Agordo e Cavio la  qu ind ic i .  
 
D:  Perché sono s tat i  bruc ia t i?  
 
R:  A Cavio la  è ar r ivato un bat tag l ione tedesco,  non so quant i  ed i  par t ig ian i  
hanno cercato d i  res is tere in  fondo a l la  va l le  d i  Canale d ’Agordo e po i  hanno 
d is t ru t to  quel  paese,  d iment ico i  nomi .  Poi  hanno combat tu to la  sera i  
par t ig ian i .  Quest i  tedeschi  sono sces i  da l la  va l le ,  hanno fa t to  i l  Passo San 
Pel legr ino mi  sembra,  sono sces i  a  Canale d ’Agordo,  hanno bruc ia to i l  pr imo 
paese,  i l  paes ino,  po i  sono usc i t i  per  la  va l la ta  e po i ,  ar r ivat i  verso Falcade 
hanno t rovato la  res is tenza da par te  d i  par t ig ian i ,  c ’è  s ta to un combat t imento 
for te  ed i  tedeschi  hanno bruc ia to Cavio la ,  propr io  per  rappresagl ia .  
 
D:  Gl i  ab i tant i  d i  questo paese l i  hanno fa t t i  evacuare? 
 
R:  No,  erano tu t t i  là .  Hanno ass is t i to  a l l ’ incendio.  Hanno dovuto r icost ru i re  
tu t to  ne l  dopoguerra.  E ’  una cosa t r is te .  
A Vol tago è successo pressappoco la  s tessa cosa:  sono arr ivat i  i  tedeschi  in  
rappresagl ia ,  avevano preso pr ig ion iero un par t ig iano,  non so come,  hanno 
vo luto che questo par t ig iano ind icasse le  case dei  par t ig ian i ,  l ’hanno por ta to 
avant i ,  non so se abbia ind icato le  case dei  par t ig ian i ,  fa t to  s ta  che hanno 
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bruc ia to tante case ed un ragazzo d i  Vol tago,  uno s tudente,  scendeva ad un 
v i l laggio per  prendere i l  la t te  per  la  sua famig l ia ,  ha v is to  i  tedeschi  che 
arr ivavano con questo par t ig iano,  è  corso in  paese a gr idare “ I  tedeschi ,  i  
tedeschi ! ” .  
In  paese c ’erano g ià  tedeschi  che l ’hanno preso,  Lor is  Scussel  s i  ch iamava i l  
ragazzo,  i l  nome del  par t ig iano invece non lo  r icordo;  sono s tat i  ucc is i  
ambedue,  i l  par t ig iano impiccato e questo ragazzo fuc i la to ,  sedic i  anni  i l  
ragazzo,  ed hanno bruc ia to mol te  case del  paese.  
In  campo d i  concentramento ho incontrato un sacerdote,  don Vi t tor io  
T iscorn ia ,  d i  Chiavar i ,  i l  quale ce lebrava la  messa la  domenica,  quando 
permet tevano che fosse ce lebrata.  Come facesse ad avere v ino e par t ico le  io  
non lo  so,  ma cer tamente la  domenica quando d iceva messa d is t r ibu iva 
anche la  comunione e conservava a lcune par t ico le  per  la  set t imana e quando 
vo levo fare la  comunione andavo da lu i  a l  mat t ino presto,  pr ima del la  conta e 
mi  dava la  comunione.  
Questo sacerdote era s ta to depor ta to perché quando ha avuto la  pr imiz ia  
de l l ’o l io ,  anz iché confer i re  l ’o l io  a l l ’ammasso,  l ’ha d is t r ibu i to  a i  pover i  de l la  
sua parrocchia.  
 
D:  Bel l iss ima questa cosa:  è  r imasto ne l  campo? 
 
R:  E ’  r imasto ne l  campo f ino a l la  f ine.  
 
D:  T i  r icord i  in  che b locco era? Nel  tuo b locco? 
 
R:  Mi  sembra che fosse i l  b locco B.  
 
D:  I l  numero non te  lo  r icord i?  
 
R:  No.  
 
D:  La messa dove la  facevate? 
 
R:  Sul  campo,  a l l ’aper to .  Potevano veni re  da quals ias i  b locco,  non potevano 
ent rare natura lmente quel l i  de l le  ce l le ,  ch ius i  in  ce l la ,  quel l i  no,  per  forza,  
ma g l i  a l t r i  potevano veni re  tu t t i .  
 
D:  Quindi  a l l ’aper to .  
 
R:  Sì ,  a l l ’aper to .  Non tu t te  le  domeniche era permesso,  se succedeva 
qualcosa in  campo contro la  d isc ip l ina o a l t ro  a l lora non permet tevano p iù  la  
messa,  a l t r iment i  s ì .  
 
D:  Questo da quando è in iz ia to ,  te  lo  r icord i?  
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R: Quando sono ent rato in  campo io .  Mi  r icordo che a Nata le  un gruppo d i  
depor ta t i  a l toates in i  hanno cantato St i l le  Nacht  e  tu t t i  i  lo ro cant i  t rad iz ional i  
de l l ’A l to  Adige;  hanno commosso la  gente,  davvero.  
 
D:  Quind i  c ’era anche i l  coro? 
R:  C’era i l  coro,  tu t t i  a l toates in i .  


